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ATTo UNICo

QUADRo PRIMo

Un ampio salone nella villa di clmina Clotilde. Nel foytdo,
un’alta finestra che dà sul giardino dalla quale si vedranno
le cime degli alberi. Oltre gli alberi il cielo stellato.
Due porte — una a destra ed una a sinistra — metteranno
nelle altre sale della villa. Un grande lampadario cii vetro

i <1i penderà dal soffitto. Vicino alle pareti, affrescate, qualche
piccolo divano e delle sedie.
È notte.

IL CONTE AURELIO FADDA . . . Tenore La porta di sinistra è vivamente illuminata dall’interno:
sulle vetrate chiare spiccheranno le ombre della gente che
passa o che si sofferma al (li là. La porta di destra è chiusa.LA CoNTEssINA iiL1SA . SOpTUflO Vicino alla finestra del fondo, la contessina Elisa — gra
ziosa nelle ampie e lunghe vesti cia ballo — sta in atto

DONNA CLOTILDE ieZzO-SOpT(lfio dolce e pensoso come se aspettasse. Un attimo cli silenzio.
Dalla porta cli destra, esce allora un giovane maggiordomo

IL COSTE ZENO !(;riiOIlO in livrea, il quale rinchiude dietro di sè, e si avvicina allafanciulla
che al vederlo si scuoterà di colpo. Egli parlerà

sottovoce, accennando di tanto in tanto alla porta di sinistra.UN MAGGIoRDoMo Baritono

MAGGIORDOMO (avvicinftndosi: sottovoce)

Dame - Cavalieri Contessina... Una lettera! ... Ma stia
beiie attenta stasera

In 1111(1 vilkr sul lago di Como. Anno 1825. ELISA (sottonoce, guardando VCÌSt) itt portti’

Dov’è la zia?...

MAGGIORI)OMO (indicando t-tnch’ egli tu pt)rtCt illu
minata)

Di iii. con gl’iiìvitati.
(con importanza e OCCt’flttlttIl(lO)

C’è tu [[a Como: quclia gialla e nera.
E in J)ltl, la P0lIZ1ì.

(leva di tasca una lettera chiusa
e la porge (tlkL fanciulla)

ELISA (prendendota)

Chi te l’t data?
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MAGGIORDOMO
Il solito (f fratello»

che viene da Lugaiio.
La manda il conte. Il conte AureliO. Guardi.
Ne COflOSCO il suggello

(con gioia repressa, indicando la porta)

Dicon che pi’esto egli verrà a Milano.
e allor questi infingardi

ELISA (interrompendolo imperiosa)

Zitto..

MA GGIORD OMO
fra POCO verranno a ballare

P1’OPriO (Jili

EEISA (guardando verso la porta, imperiosa)

MAGGIORI)t)MO
Via!

Stia attenta, questa sera.
Il conte Zeno è molto inquieto e spia

Esce da destra. Silenzio. La fanciulla rimane assorta. Ombre
di dame e di caiatieri, passano attraverso le vetrate chiare
detta porta di sinistra. Elisa si avvicina e ascolta un poco.
Poi ritorna verso la finestra e guarda giù nel giardino.

ELISA
Nesstmo.

ELISA

4

apre la lettera e legge, piano e dolce.

f• rivedrò (lOmafli. Ancora non so come.

Ma intorno a me, ogni cosa oggi sussurra

[il nome

ch’io mormoro ogni giorno: il tuo! Giungo

[le mani
e dico dolcemente: rivedrò domani.

Aspetta. Sarà notte. Risplenderan le stelle
sul lago addormentato, tu [[e ridenti e l)eIIe.

Io apparirò Improvviso tendendoti le mani...
Tu sbiancherai nel ViSo . . . Ti rivedrò

[domani )).

La fanciulla pieqa il volto stilla lettera, rimanendo un at—

tinto COSÌ, 1)1(1 a un improvviso scroscio di 1)0Cl allegre, si
scuote, nasconde la lettera in seno e va a sedere sul di
vano che è contro la parete di destra. In t;uclla si apre
la porta illuminata tu sinistra ed entr(uzt), ridendo, dOllila
Clotilde — una bella e alta tlonna, maqitificamente abbi—
gilatu da sera — e il conte Zeito, un galtinte e ironico
cavaliere. I titte ri(ionO. E avtmztmo t)CfSO Elisa.

ZENO (q(ltallte e burlesco)
(lonna Cletilde, sorridente I)ea

del lago innanìorato

CLOTILDE (a burla, ridendo è continuando)

del lago e delle trote...
vla 11011 abbocco, conte Zeno!

ZENt) (cori finto stvpore, sempre (jUldutie)

No ‘

(risoluto e gioviale)

E allora cambio idea.
inviterò a danzar vostra nipote.

(inchinandosi aavanti ad Elisa che lo guor la grave)

Mi concedete, contessina Elisa,
il valtzer clic la zia, bella e crudele,
mi nega ad ogni costo?

ELISA (seria)
Grazie, signore. No.

ZENO (ironico e garbato)

Siete fedele
come donna Clotilde e così sia.

(con un inchino e più ironico)
Fedele al no. Ma io resto al mio J)osto
e spero ancor...

(con mordente sar-ct!smo)

Vi rivedrò domani
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i CLOTE (fissandolo)ELISA (balzando in piedi, colpita)

Che dite? Burlate, conte Zeno?

Nulla... Apparirò d’un tratto

ZENO ave e oluto)
Vostra nipote attende

ZENO (più garbato e sarcastico)

e vi dirò il mio nome... qtesttmo che il suo amore romantico,
• [difende.

I due si guardano ostili un momento: quindi Elisa si muove Ma su lui sta la morte. La morte oscura
d’impeto, facendo appena un cenno dl saluto con il t’tipo [e dura
ed esce da destra: Il conte Zeno, rimane immobile se
guendola con lo sguardo. che forse avrà stanotte

CLOTILDE (ridendo) CLOTUSE (balzando In piedi, fissandolo)

Ah! siete proprio matto Qui?. . . Mi fate paura...

stasera, conte Zeno!
(scrutandolo, fredda, Imperiosa)

Il nome!...
ZENO ZENO

Vi proverò che non lo sono affatto. Il conte Fadda
Donna Clotilde siede sul divano, e il Conte Zeno si ap CLOTILDE (con un grido che soffoca: 4annata)
poggia con le braccia sulla spalliera dl una sedia, di fronte
a 1cL Dalla galante ironia, l’uomo passa a poco a poco ci U conte Fadda, dite?
una contenuta gravità, quasi a una velata minaccia. Il conte Fadda! Aurelio?

ZENO ZENO (pacato, fteddo)

Vostra nipote aspetta - e le si strugge il cuore -
Aurelio... Impailidite?...

un altro ospite vostro... CloliWe rimane Immobile, fiera, percossa: il suo viso e i
suoi occhi lampeggiano dl sdegno e dl passione contenuta.

CLOTILDE (stupita) D’un fratto scrolla il capo, fissa l’uomo e rompe In un grido.
Qual’ospite? CLOTILDE

ZENO (sorridendo, tagliente) I

11 migli i Mentite, conte Zeno!ore.
CLOTILDE I ZEN() (con ironia fine e tagliente)

Son tutti qui... . Amate Aurelio ancora?
ZENO (sottolineando, ironico, con caricatura) CLOTILDE

I uresenfi. Ma forse c’è qualcuno Mentite, vi ripeto. Come mentite ognora.
che aspetta ne’lle tenebre. Sotto il mantello

[bruno ZENO

nasconde il volto pallido del fiero Mentisco? Ogni sua lettera, prima che giunga

[congiurato [a lei

e gli affannosi palpiti del cuore innamorato, la leggo io, mi capite?... O sognatori o rei
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tutti i f( fratelli » e gli esuli, credenti nel ri—

io vigilo, eg1o, colgo nell’ ombra e ah—

[batto.
Difendo la mia fede, sono un soldato anch’io
e niufl può giudicarmi. Niuno. All’inftior

[(li Dio.
CLOTILI)E (rimasta tissorta, scuotenclosi (li colpo)

Aurelio’? Egli’?

ZENO
L’amate? L’amate dunque ancora?

Ebbene! Consolatevi. Forse à soltanto un’ora
di vita.

CLt)’i’1LI)I (svlnpre tissorta, te tra, crude te)

Amava Elisa?

ZEN() ttranquillo, spie tutti)

Amava Elisa. Ed ella
riania lui. Succede. LeOSI dolce e bella!

CLOTILDE
Il tristo! Il vile! rfI1iO gli ò dato. rrtt Tutto.

[Tutto.

Me stessa, le mie lagrime, il mio avvenir
[distrutto

(di colpo, risoluta, fredda)

Clic dice la condanna?

ZEN() (grave)

«Sia preso ad ogni costo.
E (1t)vnnque si trovi, fucilato sul Posto )).

CLOT ILDE (ascoltando dette risate alle qre dietrO la porta

di sinistra)
[scatto Sono qui! Sono (lui! Bene. Ma prima

voglio... Menzogna per menzogna! Inganno
l)Cf inganno...

It Maqqiorctorno apre tu 1)orta cii sinistra ed entra, vivace
e chiassosa, t’etegtuztissirna folta dette darne e dei cavalieri.
Dietro ad essa, appaiono (lei ser Di, che portano dette fiac
cole accese e dette lampade. Movimento rapido) e pitto

resco. Vocio lieto. i)opo un istante, sulla porta rimasta
aperta, comparirt anche un giovane che cercherà intorno con

gli occhi tra tu folla. Elisu, apparsa insieme agli altri, lo
scorge. I due si fissano immobili, in mezzo al vivace
tumutto.

FOLLA
— Lc’coli qui! Si vetiono!

(li i)arclie illuminate!
— Su! Tutti incontro agli ospiti viennesi

della villa Carlotta!
— Evviva! Evviva!

— Balleran ier noi
l’ultimo vailzer della Capitale!

ZEN() (dornintuido t’ti l’t’leqaiite e il befj’arclo la folla)

Avanti i lumi!

a braccio!

(i ,)t)rtotlori dei lumi obbediscono)

i)amc e cavalieri

(sottovoce a Clotilde indica 11(10 il giOtJftflC)

Ecco il messia
d’amore e morte!

(alla folla cile sta iìzettenclosi in corteo)

Via!
Su! Passi leggeri.

La folla si niliove, darne e cavalieri a braccio, i portatori
di lampade e di fiaccole in testa. FUsa rimane in disparte,
immobile; il giovane, resta sulla porta, qrave. La canzone

I
— È una i’rotta

CL()TILI)E
Anche qui?

ZENO (galante e beffardo)

Se vi piace. . . O nel giardino. Il lago
è così bello, all’alba! Così sereno e vago!
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suona tit’iti, lii t’ittie itt fo/itt esce i’ si tittt0ti CI pOCO a pOco.

FOLLA
Notte -dei lago, non lo (lire mai
11011 lo dire nè al vento flè alle stelle
qii anti baci (l’amore seniirai
seoccare lieti sulle bocche belle.
Le stelle e il vento san eiarliri assai
e all’alba, 1)Oi, ile spargono novelle.
Notte del lago, non lo dire mai
quanti l)aci d’amor (làflu() le belle!

Il Cfllttt) Sì t1itOi?tUiH! (i j)t)C() (i I?OCO. Il _1it’lljiOì’CiOiÌlO,

impossibile cittrante la iu’etn’ si/lato, nel chitttlerc’ tu porta
stringe il pitqn() Ct)fl III? ffest() di ifliiiacfia ed esce anche liti.
La 5(11(1 rimane iuoto, I (lite qiouuni Si Ct)FFOit() incontro e
si abbracciano, rimttnendo stretti ttfl() tttl’attro (lpp(lSSiO—

mia ttim cii le. Indi si pttrlarzo; ct/ti tiffaliria tti, egli (irdente.

Il conte Zeno spia. Ora mi à punto
con gelida ironia .

AURELIO
Non temere per me . . . T’amo. Che importa
se domani mi prendono? O’ saputo
stamani appena ch’eri a questa festa.
Potevo forse, prendere la via
del triste esilio,
senza almeno vederti, anima mia?

ELISA (Con tristezza, sommessamente)
Quando?

AURELIO
All’aurora.

ELISA (tutta vicina a lui)
Un’altra volta ancora?

AURELIO
L’ultima, forse.
Ma non resti sola. (levandosi dat petto un medaglione e guctr

dandoto con grande commozione)
ho portato con me e affido all’amor tuo
questa memoria.
Vedi? mia Madre. (rievocando con tenerezza)
Povera mamma!

Qui vicino al lago mi prendeva la sera sui ginocchi
e mi cullava sospirando un canto
che aveva il tenue mormorio dell’onda!
« Ti stringo le piccole mani così nelle mie

e insieme, per monti e per vie,
andremo lontani lontani.
« Che importa se il cielo s’oscura?
Ti sono vicina. Oh amor, non avere patita
Cammina .. . cammina . . . cammina . . . (rimadt’ un istante assorIn,

poi con un grido dj passione)
Povera Mamma! o Santa Mamma mia!
Cammino ancor! ma per la lunga
sconsolata via nl’accompagna soltanto ora il dolor.

ELISA (togliendosi da liti, spaurittt di colpo)
Taci!

(Stilla porta appare improvvisamente Ctorilde che rimane situo soglia)
CLOTILDE

Voi qui?
AURELIO (quasi pregando)

Donna Clotilde
CLOTILDE (ad Etisti)

Esci un istante!
ELISA (implorando)

Mia buona zia!
CLOTILDE (ad FUsa)

Solo un istante! Va’
Etisa esce. Silenzio. La donna fissa il giovane uzi Inom iuta, quindi gli

muove incontro impetuosa, fiera, spietata. Aurelio sta d fronte a lei pal
lido e dignitoso.
CLOTILDE (impetuosa, appassionata)

A’h! ch’io ti veda un’altra volta in viso,
nel tuo viso d’allora,
quando fingevi di soffrir per me

AURELIO
Donna Clotide!

AURELIO
Elisa! Elisa!

ELISA
Taci! O’ letto appena

a(kss() la tua lete;’a... Che avviene?

AURELIo (appussiontito)

Lasciami prima dire
che mi struggo te, d’ansia e di P’
e che ti voglio tanto
bene, 11110 tiolee lior!

ELI SA (affan;zata, fjit usi coit tuzgoscitt)

Che avviene? Parla! Non mi far morire.

AURELIo
Ti dirò . . . Sono giunto
stanìane. Prepariamo
la gran rivolta

ELISA (comi ansia)

E se (Itialcun scoprisse?
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CLOTILDE
Ed io ti davo tutto:

la dolcezza, le lagrime, la gioia,

ogni mio orgoglio

cd ò dìStruttf)
la vita mia, racchiusa tutta in te,

credendo lieta ad ogni tua menzogna!

Vile e feroce

AURELIO (con Uil tyTiflO cii fìerezza e cli sdegno)

CLOTILI)E

No! Non ò mentito!

Vile e feroce!
Perclu ogni. tua carezza, ogni parola
eran piene di lei, della sua voce,
(Iella sua giovinezza.
Vivevi di lei sola
e mi recavi (pianto
rimaneva di te (1O1)f) l’ebrezza.

e fert)c’!

una l)u1’0lì sola!
Sono qul l)cr redimermi o morire.
Sì . . . T’() amato. amato. Ero smarrito
nelle tue braccia
come 11 fanciullo che sorride e sogm.
No. Non mentivo. Non ò mai rnenìito!
Soi, come vidi lei, ebbi pietà
(Iella mia oscura e torbida passione.
Vedevo il cielo per la prima volta
e tutto il ciel sembrava una canzone
che il mio ettore à raccolta:
« O tu che aSl)etii la novella aurora,
sori e cammina

verso la gioia che non à peccato;
prega ed adora
chi sovra te si china
porgendoti il suo cuore immacolato )).

CLOTILDE
Vile e feroce ancora!

AURELIO
Mi ritolsi da te, quasi in dolore
seguemio il mio (lestiflo.
Sfidai la morte
J)Cf esser (leg’llO (Iella Fe(ICI1Z1O1IC.

Non (lire che ò mentito.

Lascia che muoia
rinnovellato dal suo miro amore,
e da una gioia
soave e buona.
1)imen [ica, dimentica e pQrdoiìa!
Parla... ò finito.

Lt: donna tac’r. Il 5110 1)0110 Si (hitlUf’ in urui durezza tis j)Tfl

che apj.’na appena un sorriso forzato uddolcisce. Riinttne
così un istante. Poi. Con l’OCI’ /)twatfl e stuorzatti, risponde.

v

A
Y

AURELIo
No! Lasciami dire

“I (YCTJ Pi.’
i

E così sia!

AURE1J() (con qiOiu incredulo e represso)

Davver?
(fu per baciarle tu mano)

CLOTILDE (ritraendolci)
No!

(dopo un istante, lenta, grave)

La cOll(Ianfla
dice: <( Sia fucilato
sul posio ».

AURELIO (stupito, a mezza voce)

Ebbene?
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CLO’fILI)l grtu;e, tunbiqua)
Al beii cai)i oLI)l)dfle! il Conte Zeno sa - -

(USCt)lttIflUO il rllflZOre ultear() (1c’gli UU’dUti (Ile tt)r—clic sei tOrnato (liii. Egli e sictiro. flflfl() dat tjiordino)
(decisCi, ospiti, fiera) Tornano . . Vii. Nascondili laggiù

Voglio salvar[i . . . Iddio ti gtiardi!
4
IpJr

Tt All’elio esce di ct)rstL (ltdkt porte di sinistro. Ella lo seque
ti j ;ij (comutosso) 7 -ct)fl fjlt ocCflt sfui)iiltintt e tippenti e SCOfliUi5C) (i (in grido

Proprio III ? fiero che 10 scuote tutta.

CLOTILDE CLOTILI)E
Lo giuro. An! fra(litore! Non mi sfuggi più!

AURELI() (coii Vt)(e di pi(uzto, quasi indovinando) Le voci si (itviCinOflt) rapide. Ecco dOtta pt)i’iO di (lestru
trrompere tu 1011(1 elegante e chIassosa, delle dtiine (‘ dei

Non vendicai ti su di lei, che ignora c(11)(iliefi.MOl’ilfleflto pittoresco e viiace. Il conte Zeno
anche la mia condanna, cerca con fiti occhi Clotitile.

CLOTILDE INVITATI
Lo giuro. Ascolta. Appena, (lui, sarà — Evviva! Il valtzer!... Su!... L’ultimo val[zer!
terimnata la festa ,

— i: ultimo! Evviva! Evviva! Evviva! Presto!
SCell(l1 ancora iii giardino. Ella vena...

S’inizio il vattzer. Le coppie si lancitln() nella joltita lteto e

AURELIO (con qit)iti) tttmtiltitt)Sti. Zeno si otivicinti allora a Clotitde, rimasta im—

FU mobile ole un lato delta salo. S’inchino tlavtznti o lei galante
15Cl

e beffardo.

CLOTILDE ZENO
Elisa. Le darò la chiave Ebbene?

del cancello che dà sulla piazztiola.
CLOTILI)E (sottovoce, fredda)

AURELIO ((juardanfiolo in viso) Nel giardino. Uscirà dal cancello.
I)avvero? Ài il volto misterioso e urave... ZL () coiz tzii sorriso)

CLOTILDE Morire alI’all)a è i)ellO! Sì! Veramente l)eliO.
ycri.:t cia sola Il voltzer sitono alleqro e festoso. Le coppie otonzano.

e t’aprirà. Potrai fuggir sicuro) . . . Ctotilde e Zeno, dopo un ilìi)it() t(lcito ed un accenno del
capo, Si lolZCioR() nello foleta pittoresca. Colo il sipario.

AURELIo (abhandonondos i)

Ch’io ti baci la mano

CLOTILDE (ritraendola) FIlE DEL PRIMO) QUAI)Rf)

Ora’? A più tardi.
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QiI.l)ll() SECONI)()

lIn ali$lolc) di giardino soito la luna. Nel fondo uiia l)a—
latistra (li che (là stil Ia(). Oltre la l)alatlStra si vedrà
la distesa delle acque e il cielo pieno (li stelle. A destra
tin niuretto coi)erto di edere, nel cjuale SÌ aI)rirà un can—
celletto cli ferro. A sinistra, una breve scalinata che inette
nella casa.
La luce lunare dà riflessi ed ombre al lago e diffonde il suo
incanto sereno tutto d’intorno. lIna nenia di pescatori lon
tani viene e va nel silenzio. Aurelio, avvolto nel mantello,
seduto sopra una panclietta di pietra ai piedi cli un albero,
ascolta.

PESCATORI (internanzen te)

La barca scura che il lago fende
pOrta per lume solo il tuo cuore.
Se tu mi 1)ensi esso risplende,
se non u pensi il lume muor.

O priiiio amore
1)C1lS1 alla l)arca del pescator.

Elisa appare sulla scalinata. Aurelio balza in piedi e muove

iflCOfl tra alla funcili ll(t, In cntrc’ tu barcarotti muore lontana.
I due qiOvufli Si tibbraccwno e parlano sottovoce.

AL ‘RELIO
Sei qui? Sei (RI’?

ELISA (toglierulosi dalle sue braccia)

O’ asl)ettatO
che tutti quanti fossero lontani.
O’ gi spiato sulla strada. Nulla.

AURELI() (Con passione, buciundole te mani)

Dammi le mani, le tue care mani!

ELI SA (ritraendole, dolcemente smarrita)

Aspetta. Il lago ora à un tremor di ale
sotto la luna. Culla
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la sua gran pace. Non un lume più
ne una vela.

(vedendolo assort() dolcemente in lei)

Mi ascolti’?

AURELIO (sottovoce liitf animanctosi)

Ascolto. Ma sei proprio tu?
Penso ad un sogno mlsierioso e strano.
Le tue l)1r0k mllo il SllSStlff() eguale
del lago che laggiù,
SOtto la luna, ra è Uil tremor oli ale.

ELI SA (toqtiendosi ancora dalle stic bracci(i)

Aspetta e parla jiano.
(indicando la j)Ofticin(j (i destra)

La porta è quella. I)à sulla J)iazzuola
oleserta della dàrsena. O’ la chiave.
Nessuno ti vedrI. Sciogli la barca
e costeggia la riva,
la piu alta e j)iIt OSCtlra.

AURELIO (strinqendota al cuore)

Perchè tremi così, oI’ogni parola,
d’ogni parola tua tanto soave?

ELISA
O’ I)aUra! O’ paui!

MJBEI3I() (sorrideudo di dolcezza)

Anima mia
Leva il bel viso verso il cielo e varca
fra le stelle lontane,
lo spazio immenso e l’ora
di olinta nostra
1)lCcola vita.
Lassù. tra poco, S1)UlltCi’ l’aurora
e l’estasi d’amor sarà finita.

ELISA (dt)tcclncnte)

Come mi l)arli! Pensa
così chi da lontano
torna per ril)Osare
e si al)i)an(loIla al fascino e all’immensa
soavità di credere e sognare?

Ai JRELI() (con impetuosa passione)

Che importa? Guarda
conw la notte è tutta l)ella ancora

(tenendote il viso fra te mani)

Ecco! Vedo il tuo viso,
carezzo la tua fronte impallidita
e creolo al sogno, fior del paradiso,
e credo al sogno, fiore della vita!
Ardentemente credo!

ELISA (sedendo sulla panclietta di pietra)

Vieni. Parliamo piano.
Sognamo. Ma teniamoci vicini,
l)erchè il tuo cuore

ascolti il mio e confonda il SUO) sussurro

col ttio, come fan l’onde
ai venti mattutini.

Riposo
fra le tue braccia, guardo il ciel ...sorrido...
Son tua on tua...!
Tutta l’anima canta
e in quiesta ebl)rezza santa
Presso) tU te son l)UCSS0 al Paradiso!

AURELIO (strinqendola al cuore)

Tutta così vicina!

ELISA
In ogni istante quando sei lontano
penso così:
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ZENO (ironico ma garbato)
« Che dirò, se ] cide, ch tIrò

di tutte le mie pene? »
(cern e se rispondesse, seniplicein en te)

Nulla. Gli voglio bene!

AI’RELIO
nc1ì’io, così, così, 1)af10 con te,
soave e l)UOlla...

ELISA (come continuando il suo soqno)

...E ti vedo, sognando,
come ti vedo, ora, che sono qui
ndlle tue braccia,
nelle tue braccia muamorate e care...

AURELI() COfl impeto appassionato)

Ah! Quale pura gioia
risvegli in cuor’?

ELI SA

AURELI ()
!oia d’anlore!

A DUE

.VFV() fremito (1’ae
che sale al cielo e con il cielo canta!

Le bocche si avvicinano. Un bacio lunqo.A ltorci dal lago
che chiarisce a POCO (i poco, salgono più vicine te voci dei
pescatori. Nuvole Tosse in cielo. L’ alba.

PiscKi’oRi
Se tu mi pensi, esso risplende

se non mi pensi il lume muor
O primo amore

pensa alla barca del pescator!
Stilla scalinata appare il conte Zeno. Si arresta, silenzioso.
I due giovani si levano di colpo smarriti.

Scusate, ma è git Lardi!

ELISA (con un grido soffocato)

Voi?

AURELIO (con dignitosa fierezza)

ZENO (avanzando tranqtzillo ed elegante)

Io
sPiace conte Fadda? . . . Sia ringraziato

[Iddio
che fa incontrare gli uomini anche con chi

[li aspetta.

AURELIO (con risolutezza, fissandolo)

Mi aspettavate? E allora dite. Ma presto. O’
[fretta.

ZENO

Avete fretta? Male. Io non ne ò avuta allatto.
O’ apl)arecchiato quanto doveva essere fatto
ed ora devo dirvi soltanto una parola
da solo a Solo.., fuori di qui ulla piazzuola.

(fissandolo bene con intenzione)

Mi avete inteso?

AURELIo (fiero e nobile)

Inteso!

ZEN O (con iluliffemenza qtnbata)

Conte Zeno!

Gioia d’aurora!
Santa

Sarà un istante appena.

ELISA (che (wrù seguito in silenzio il dialogo, affannata
e smarrita)

No. Che volete dirgli? No. Quale nuova
volete darmi? Quale pensiero iìascondete?
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ZEiO irtinqvil!o e bontirio) (clncoru ad Etisa, sorridendo)

All’alba i pescatori, ritira no la rete.
Ritiro aneh’io alla riva, la mia. Nessun peli—
flascOso. [siero

ELISA tiItilLefl(iO, (dSJ)ef(LtU ed appassionata)

Non è vero! Giuro che non è vero!
(con improvvisa ait t)3CW, 1111 ptoraizdo,

qttasi piangendo)

Pietà! Vivo soliauto (li liii! Che ve ne importa
se 1’ amo ? Non prendetelo ! Cadrei, (lui,

[in terra morta!
È mio! È mio!
Che male ò fatto... dite... per darmi tanto

[male?
Pietà! Non fate piangere una fanciulla. Dio
vi guarda. Non prendetelo. Non fate questo!

[È mio!
Cielo più roseo. Il conte Zeno guarda la fanciulla che tiene
te mani giunte davanti a lui come se pregasse. Aurelio,
immoto, assorto, ascolta come se fosse già lontano.

ZENO
Calmatevi. Gli dico soltanto una parola.

E LISA
Ditela qui

ZENO
Mi aspettano, fuori, nella piazzuola.

(brusco, imperioso alla fanciulla che obbedisce)

La chiave del cancello.

fra l)OCO

(prende la chiave ch’essa gli dà)

La porterà egli stesso,

(cui Attretio che accenna cii sì col capo)

Promette telo!

Gli devo dire
Vedete? A’ già promesso.

AURELIO (interrompendoto, fiero e nobile)

Nulla! Lo dico io, solo io!
ìVuvole tuteora più accese. Il lago scintilttt. Aurelio leva
nobilmente il 1J1SO. La $110 voce èsotcnne e impetuosa.

AliRELI O
(uro (li ainar la terra dei nostri 1)adri. tìiui’o
di consacrarle l’anima per toglierla dal duro
servaggio che la tiene schiava (lei SUOi tiranni.
Giuro di sop)oftarC, sete, ferite, affanni
per affretiare il giorno santo della riscossa.
Sul sacro aiiar dei martiri, sull’ignorata fossa
dei giovani fratelli, morti in esilio oscuro,
sui Pianto delle madri... sull’ainor mio, lo

[giuro...!
ELISA (Con un [[ritto cli angoscia soffocato)

No! Che vuoi dire?
AURELIO.

Quello ch’egli liii avrebbe (letto
per ischernirmi.

(con commozione dominata)
Aspetta. Ritornerò. Prometto.

(abbracciandola commosso, d’impeto)
Un bacio... un bacio ancora...
Vedi? È di già l’aurora!...

Zeno apre il cancello e fa passare prima Aurelio, uscendo
dietro di lui e chiudendo a doppio giro di chiave.
L’ alba è chiara. Ella, rimane presso le sbarre, stringen
tiote forte. Un’ansia disperata è in lei. Segue con gli occhi
i due uomini che si allontanano. E grida il nome di liti
con angoscia.

ELISA.
Aurelio! Aurelio!
(cercando di vedere, Ittita serrata COntro le sbarre)
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1)ovc vanno? . Vedo!
(con terrore, SJ)UtaRCOfl(1O qti occhi cUZgOsciOsamelZtC)

Chi 50111) mai ttieg1’iieniini? Che fanno?
Cosa vogliono?

1)’un trt,tto, (Ofl 1HZ balzo, si aggrappo atte sbarre det con
cetto disperatamente e SCrt)tl(Lfl(lOle Si driZZo ilflJ)Clllt)SCI e

trctqica.

Aurelio! ... Aurelio... No!

il rOZflbo (li tiflU [uCitattt. L(t fanciulla sbalzo Contro le sbtzrre,

rimane dritta così un istante, poi sciootti (I lerroi btttteiìcttì
Con le ojiiioecltia e traboccando in qitI con lo fronte. Il cielo

t tutto) rosso. Il taqo scintitta.

FINE DEL I)RAMMA


